IL SACRO…

La parola “sacro” deriva dal verbo latino sacere, che alla lettera significa:ciò che viene considerato come sacro è oggetto di anatema, è escluso. Infatti, è in qualche modo un tabù, vale a dire che è nel mondo, ma “non è di questo mondo””.  E’ curioso notare che la parola  sacer, di cui deriva “sacerdozio”, sottintende qualcuno che è a parte, che è separato. Dichiarare sacro un luogo è perciò separarlo: anche se è nello spazio-tempo, c’è in esso l’impronta di un altro mondo, e quindi viene considerato sacro.

Attribuire a un rito, a un’esperienza, a un modo di toccare o di guardare qualcuno la qualifica di sacro, vuole dire riconoscerli una dimensione, una profondità, una qualità intima che non possono essere completamente afferrate. Questa qualità intima del sacro, che immancabilmente lega colui che la esperimenta alla propria sfera intima, richiede di essere infinitamente rispettata. Sappiamo bene come sia scarsa, in una società come la nostra.

Perché non esiste una terra che sia santa o sacra in sé, ma ciò che rende sacra una terra è il nostro modo di camminarvi sopra.

“...lasciarsi portare da questo tranquillo fluido infinito, bagnarsi in ciò che si vede, scivolare  nelle cose, sino a che, lentamente, come se venisse da lontano,  come dal fondo di un mare tranquillo, emerga la percezione della cosa vista, della circostanza che ci ha turbati, 

del viso che ci è vicino ...”
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Ugualmente, non esiste un corpo che sia sacro in sé: è la qualità del nostro rapporto con questo corpo, questo viso, che gli conferirà un carattere sacro. Ugualmente, un luogo sacro è un luogo al quale la mia soggettività si trova unita da un legame che mi sfugge, che non posso afferrare né oggettivare. Ogni incontro umano che non sia una fusione o una appropriazione dell’altro, ma dove ci sia spazio per il rapporto; il che implica la presenza di un terzo termine; è sacro. Quello che ci permette di stare insieme, di parlarci, di capirci, di toccarci, di consolarci, di rinsaldarci, non siamo né “tu”, né “io”, e nemmeno solo “noi due”, ma un “noi due” aperto e mescolato a questa presenza che ci unisce.

Ciò che definisce il sacro è la coscienza del trascendente. Un luogo è “sacro” perché mi collega a un aldilà di me stessa; l’altro essere umano è sacro perché riconosco che la sua essenza va oltre tutto ciò che posso capire o vedere.

“ Tutti vi trovate in un mare formidabile di vibrazioni, e nemmeno ve ne rendere conto!”

   Prendete semplicemente coscienza delle Forze, come la forza d’amore o la forza di comprensione, di protezione, di crescita, di progresso o quella di creazione.

                       Lasciatevi abitare di un altro sguardo e tutto potrà essere trasfigurato
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Il nostro mondo umanista moderno non nega il trascendente e il sacro, ma respinge i principi d’autorità e rifiuta di concepirli su una base dogmatica. Trascendente e sacro vanno ricercati nel cuore dell’essere umano: è nella sfera più intima di noi stessi e nella sfera più intima dell’altro che bisogna oggi insegnare a riconoscerli. E’ l’uomo in quanto tale che è sacro! E’ l’incontro interumano, il legame che unisce gli uomini che è sacro!.In questa prospettiva lo spazio del sacro cambia; si radica nell’uomo, e appartiene alla coscienza di ciascuno di noi.

E’ la simboleggia del numero tre, in cui si inscrive il sacro. Non si tratta di regredire nell’”uno”; non si tratta nemmeno di restare nel due, nella dualità, nel duello; si tratta di passare al Tre, che è l’Unità, l’Alleanza.

